
POLITICA INTERNA 

Il quinto morto ammazzato in Calabria: 
ucciso Antonino Stelitano, 31 anni 
con storie per estorsione e attentati 
candidato in una lista civica a Staiti 

Per i carabinieri l'uomo è stato vittima 
della violenta «faida di Motticella» 
una guerra tra famiglie camorristiche 
Un cugino freddato a fucilate due anni fa 

Contìnua la «campagna» della lupara 
«Sul caso Cirillo 
i giudici 
ascoltino Gava» 
M ROMA. Ancora l'aflarc Ci
rillo: il gruppo dei parlamenta
ri comunisti nella commissio
ne Stragi e gli avvocati difenso
ri MWnità nel processo sulla 
trattativa chiedono che Gava 
renda pubblicamente la sua 
versione nelle due sedi istitu
zionali che sono state disertate 
finora dal ministro: la stessa 
commissione parlamentare e il 
processo che giungerà in que
sti mesi al grado di appello. Il 
presidente della •Commissio
ne d'inchiesta sul terrorismo e 
sulle cause della mancata indi
viduazione dei responsabili 
delle stragi», il senatore repub
blicano Libero Gualtieri, dovrà 
rispondere nei prossimi giorni 
alla richiesta. -A questo punto 

- ha sento il senatore comuni
sta Francesco Macis a Gualtieri 
- e necessario che la commis
sione sii chiamata a delibera
re sull'audizione delle perso
nalità politiche coinvolte nelle 
vicende del sequestro Cirillo-. 
E, richiamando le motivazioni 
della sentenza emessa dal Tri
bunale di Napoli nell'ottobre 
dell'anno scorso, il parlamen
tare del Pei sottolinea il ruolo 
dell'attuale ministro dell'Inter
no, Antonio Gava, che - osser
va Macis - «secondo i pruden-
lissimi giudici napoletani era 
informato di tutto, dall'inizio fi
no alla conclusione del seque
stro», inlormazionì che Gava 
ha sempre negato di aver avu
to. 

C e un'altra sede istituziona
le che Gava ha finora disertato, 
il processo napoletano per il 
caso Cirillo. Ora ì difensori del-
YUnilà (l'allora direttore Clau
dio Petruccioli ad ottobre ven
ne amnistiato dal reato di dif
famazione per la vicenda del 
falso documento sulle trattati
ve") . gli avvocati Fausto Tarsia
no e Sergio Pastore, nel depo
sitare i motivi dell'appello tor
nano sulla richiesta di ascolta
re, tra gli altri, come testimone 
nel processo di secondo grado 
l'esponente de. Tarsitano ri
corda come le dichiarazioni di 
Gava in istruttoria siano state 
smentite dal sindaco de di Giu
gliano, Giuliano Granata, e 
dall'ingegner Giuseppe Sava-
rese, e come ambedue queste 
testimonianze provino (anche 
secondo i giudici del tribuna
le) che >il parlamentare napo
letano era al corrente sia delle 
trattative portate avanti ad 
Ascoli sia delle richieste di ri

scatto». «Non è possibile non 
ascoltarlo-, scrive il legale. 

Le motivazioni della senten
za di primo grado ripropongo
no, infatti, tutte le ragioni della 
battaglia di verità e di giustizia 
condotta nell'aula di Poggio-
reale dalla difesa dell' Unità. In
fatti, rileva Tarsitano, «il tribu
nale ha chiaramente indicato 
le ragioni per le quali non e 
riuscito a fare verità. E lo ha fat
to, non solo con tono severo, 
ma anche indicandocon nomi 
e cognomi i responsabili del ri
sultato probatorio negativo. 
Funzionati dello Stato, uomini 
politici sin dalle prime fasi del
lo svolgimento del procedi
mento hanno pervicacemente 
ostacolato la ricostruzione 
completa degli avvenimenti». 

Innegabili -il valore della de
nuncia ed anche il tormento 
dei componenti l'organo giu
dicante posti di fronte alla 
scomparsa della prova docu
mentale, alla inceretzza della 
prova orale per via della man
cata collaborazione e lealtà di 
tanti testi qualificati». Eppure 
«non possiamo non rilevare 
che si sarebbe potuto perveni
re a risultati ben più positivi se 
il tribunale avesse accolto una 
sene di nostre richieste». I giu
dici, infatti, denunciano che -si 
è assistito più volte all'assurdo 
che un medesimo fatto storico 
non e mai stato riferito dai vari 
lesti oculari in termini di asso
luta e sostanziale identità. Ed e 
vero. Quasi sempre II tribunale 
si e trovato di fronte a due ver
sioni del medesimo fatto, per 
cui non può destare «meravi
glia la conclusione a cui i giu
dici sono pervenuti. L'accerta
mento e stato precluso proprio 
da chi aveva il dovere di far 
•raggiungere ai giudici un risul
tato probatorio positivo». Da 
qui la richiesta del rinnovo par
ziale del dibattimento, cioè il 
rinnovo delle richieste di con
fronto e di escussione già 
avanzate in primo grado e re
spinte senza motivazioni dal 
tribunale. In particolare, tra gli 
altri, il confronto tra l'attuale 
capo della polizia Parisi e fun
zionari del Sisde, dell'ex Sismi 
e l'onorevole Virginio Rogno
ni, tra il senatore Francesco 
Patriarca e Giorgio Crlscuolo 
del Sisde, l'escussione del ca
po camonista Corrado lacova-
re, recentemente arrestato in 
Francia, custode di tanti segre
ti. aVi.Va. 

Antonino Stelitano, 31 anni, è ilquintomortoammazza-
to impegnato in questa campagna elettorale che in Ca
labria continua ad accumulare cadaveri. Era il numero 
8 di unadelleduelisteCivichechesi fronteggiano aStai-
ti, un paesino aspromontano nella Locride. Aveva pre
cedenti penali per danneggiamento ed attentati ma 
questo non gli aveva impedito di essere in lista in un 
paese dovei partiti sonostatirisucchiatidalle famiglie. 

ALDOVARANO 

• • STAITI, «È destinato a di
ventare un "omicidio per ma
no d'ignoti", come gli altri IO 
assassinati a Staiti o di Staiti a 
partire dall'83 quand'e iniziato 
il massacro di Motticella". 

Ma per i carabinieri la politi
ca non c'entra. Antonino Steli
tano. spiegano, sarebbe un'al
tra vittima della faida di Motti-
cella, una guerra tra famiglie di 
'ndrangheta esplosa furiosa e 
selvaggia dopo il sequestro di 
persona «anomalo» di Concet
ta Infantino. Farmacista di 
Brancaleone, la donna venne 
rapita e poi misteriosamente 
rilasciata in meno di venti gior
ni senza sborsare una lira. Da 
allora tra i Mollica, i Palamara 
e gli Scrivo che abitano tra Afri
co, Motticella, Staiti e Bruzza-
no si sono accumulali una ses
santina di cadaveri. I motivi ve
ri di questa mattanza non li co
nosce nessuno. Si conoscono 
invece le vendette spietate che 
non hanno risparmiato nessu
no: ne parenti lontani, nò ami
ci casuali. Una violenza terribi
le che ha svuotato, ancor più 

della fame e della miseria, 
questi paesini da dove in tanti 
sono fuggiti verso il Nord o al
l'estero per salvarsi dalle lupa
re. Stelitano era cugino del suo 
omonimo Antonio, anche lui 
ucciso a fucilate due anni fa 
dopo essersi imparentato con 
Saverio Mollica, uno dei boss 
della faida. 

Gli hanno teso un agguato 
senza lasciargli scampo, po
che centinaia di metri più in là 
dal bivio che dalla periferia di 
Brancaleone s'arrampica su 
per Staiti. La dinamica e anco
ra incerta. Forse i killer hanno 
affiancato la R5 di Stelitano 
sparandogli le prime micidiali 
scariche che, frantumati i vetri 
della fiancata sinistra l'hanno 
centrato in testa. Oppure, un 
conoscente potrebbe avergli 
fatto segno di fermarsi, poi sa
rebbe comparso all'improvvi
so il commando per inchiodar
lo al posto di guida con un fuo
co incrociato di panettoni di 
lupara. I carabinieri, informati 
da un automobilista di passag
gio, l'hanno trovato riverso sul 

volante, tutte le luci erano ac
cese ed i lar peggianti in fun
zione. 

L'uomo era operaio foresta
le, come tutti quelli che hanno 
un lavoro in paese. Un privile
giato, perche aveva ottenuto la 
qualifica a tempo indetermina
to. In parsalo aveva avuto a 
che fare con la giustizia per 
storie di estorsioni ed attentati 
dinamitardi, i reati tipici in cui 
incappano i giovani affiliati 
delle cosche della «mazzetta», 
il taglieggiamento a cui in que
ste zone non sfugge quasi nes
suno, In seguito, per tre anni, 
era stato sottoposto a sorve
glianza spec ale: due volte la 
settimana amlava in caserma a 
firmare il registro. «Da allora -
racconta il brigadiere Luigi 
Lanza che dingel'Arma a Staiti 
- non aveva e reato più nessun 
problema-. Nelle ore libere 
aiutava il padre, pastore, come 
tutti quelli che non possono 
più lavorare nella Forestale e 
che, assieme alle donne del 
paese, accud scono gli animali 
e lanno i formaggi. 

Ne! ! 988 s'ora dato alla poli
tica. O meglio, s'era messo in 
mezzo alle cose del Comune 
ed aveva accettato di candi
darsi in una Usta civica. Dall'al
tro lato, un'altra civica. A Staiti 
i partiti non esistono più da un 
pezzo: sono stati riassorbii! 
dalle famiglie che hanno più 
peso in paesi;: liste e schiera
menti seguono le vicende intri
cate delle parentele, dei bistic
ci e delle nuove alleanze che si 
fanno e s> disfano di continuo. 
Il Pei da anni non ha alcun 
iscritto, «né ha mai partecipato 

Pietro Folena denuncia i metodi della campagna de 

Candidature sospette 
Dossier pei su Agrigento 
Un dossier su alcune candidature sospette della 
De in provincia di Agrigento è stato presentato dal 
Pei siciliano Pregiudicati, camere non limpide, im
putazioni di mafia. Anche il Pli si dà da fare, ed un 
suo candidato ha fatto lievitare i prezzi del merca
to dei voti. Folenar «Il commissario dodi Palermo, 
Silvio Lega, non ha risposto al mio invito per un 
faccia a faccia in tv». 

M ROMA. Ed ecco spuntare 
nella campagna elettorale di 
Agrigento anche una letterina 
a firma del presidente dell'As
sociazione nazionale mutilati 
e invalidi civili, cav. uff. Giu
seppe Gigante. Si segnala -la 
candidatura dell'amico Totò 
Pace, nostro rappresentante e 
uomo che da anni si batte con 
vigore e dedizione per gli inva
lidi civili». Il comitato regionale 
siciliano del Pei ha denunciato 
l'interferenza dell'«ente mora
le- nella competizione eletto
rale diffondendo anche alcune 
illuminanti note biografiche di 
candidati: lo stesso Salvatore 

Pace, candidato de alla Provin
cia di Agrigento nel collegio di 
Palma, Licata, Ravanusa. già 
sindaco di Palma Montcchia-
ro, membro del comitato di ge
stione dell'Usi di Agrigento è 
un caso da citare. Rinviato a 
giudizio per interessi privali e 
vari reati contro la pubblica 
amministrazione, 6 stato an
che arrestato su ordine di cat
tura della Procura di Agrigen
to, e diffidato dalla Prefettura 
nell'88 perché ritenuto mafio
so. Anche il fratello. Pasquale, 
ò candidato al Comune di Pàl-

C'è pò il caso di Mario Cu
laia, candidato al Comune di 
Palma, già sindaco, rinviato a 

• giudizio per interesse privato 
assieme al fratello Filippo; 
candidato alla Provincia e cita- -
to nel rappoto dell'alto com
missariato MI Palma . come 
«contiguo ad ambienti mafiosi 
dei quali si serve». Altra citazio
ne per Domenico Di Vincenzo, 
candidato al consiglio comu
nale, figlio di Salvatore Di Vin
cenzo, indicato qualche setti
mana fa dai giornali locali co- . 
me il nuovo capomafia di Pal
ma. Un'ultra candidatura su 
cui gravano sospetti secondo il 
Pei è quella di Vito Di Maida, 
consigliere provinciale de 
uscente, ex segretario provin
ciale della De, candidato al 
consiglio pmvinciale. Il fratel
lo, imprend.torc dei subappalti , 
è stato Mttin a di un omicidio 
malioso e d alle indagini - si al-
ferma nella nota - "emersero 
interessi maliosi sui lavori per 

- lo ha ricorda 
rio dei comuni; 
Mmnili - a Irati 
mazione delle 
sime amminis 
due civiche, ne 
sul filo. Ma la 1 
aveva vinto pei 
no seguiti ricor 
Alla fine,Tare* 
to avevano ani 
perché il presic 
durante le vota 
fatto eseguire l< 
che agli eletto 
presentati con 
lorale ed accoi 
il 6 maggio Si 
messo in lista n 
viene, rispetto. 
fossero modifli 
ste come i colo 

o ieri il segreta
ri reggini Marco 
ative per la for-
ste per le pros-
r.itive». Tra le 
19B8, era finita 
s-a di Stelitano 
7 voti. Ne era-

«I e polemiche, 
'or .igliodiSla-
ulljto i risultati 
cnt«; del seggio 
sioni non aveva 
; prove empiri-
r «he s'erano 
certificato elet-
ipaimatore. Per 
ilitano s'era ri
des tan te le Ci-
> due anni fa. si 
8 le e ricompo-
n di un caleido

scopio. Questa volta, "Unità 
democratica», la lista di Sicilia
no, e -Rinnovamento e demo
crazia»: con candidati de, psi 
ed indipendenti in entrambe. 

Staiti e un pugno di casupo
le raccolte a crocchia e posate 
su un cocuzzolo aspromonta
no. La macchina bisogna la
sciarla all'orlo del paese, nel 
dedalo di viuzze uno fianco al
l'altro non si può camminare 
in più di due. Un paese di vec
chi, donne, bambini e operai 
foresta'!. All'anagrafe risultano 
in 622 -compreso Stelitano-, 
precisa pignola l'impiegata co
munale che si preoccupa di far 
sapere. -In Comune siamo no
ve dipendcnn e lo stipendio 
non lo prendiamo da dicem
bre scorso». 

Antonio Stewart, candidato al comune di Staiti in provincia di Reggio 
Calabria, ucciso :i fucilate vicino a Brancaleone 

una diga». Un ri potè del candi
dato è sottoposto là una «mi
sura di prevei ::ior e». L'ex as-

-sessore de alla ne 1ezza urba-1 
n a d i Agrigento, Totò Palum-

. t o , (condannalo |ier una truf
fa ai danni del Ccmune) sta- ' 
rebbe facendo, infine, «una 
campagna elettorale dispen
diosissima»; e sarcsbe proprio 
lui, secondo la denuncia del 
Pei, ad aver 'atto lievitare i 
prezzi del «me • rate» dei voti. In 
una dichiarazione il segretario 
regionale Pietro Fclena ha an
nunciato che : ui voti acquistati 
ad Agrigento «stiamo elabo
rando un dossier. l'osso antici
pare - ha pros i guiio - che pre
vediamo un e «.pio t del Pli nel 
quartiere più povero della cit
tà, Villasela. Prevediamo che 
anche un candidalo socialista 
raccoglierà ••onscnsi nello 
stesso quarticc; notissimi de 
raccoglieranno consensi a 
Giardina Galle Iti e Montaperto, 
altre frazioni povere di Agri

gento». Inoltre sulle candidatu
re a Palermo, Folena ha detto 
di aver «aspettato fino all'ulti
mo giorno che il commissario 
de per Palemo Silvio Lega ri
spondesse al mio invito per te
nere un faccia a faccia televisi
vo. È stata un'attesa inutile. E 
un vero peccato, perchè i tele
spettatori avrebbero potuto sa
pere se davvero le liste della 
De sono "limpide", come Lega 
dichiara; che rapporti ci sono 
tra certi candidati e gnippi di 
potere affari itici; che peso ha 
ed avrà la conente del presi
dente del Consiglio». Inoltre, il 
segretano del Pei ha rivelato 
un episodio ciwenuto dopo 
che alcuni candidali da lui ci
tati nel corso di una conferen
za stampa i Roma avevano 
annunciato di volerlo querela
re, indicando anche gli avvo
cati cui l'incarico sarebbe stato 
allidato. «Alcuni di questi legali 
mi hanno latto sapete di non 
avere alcune, intenzione di so
stenere cause di tale natura-. 

Tortorella: 
«Quanti omicidi 
ancora 
prima che Gava 
si dimetta?» 
«Questo delitts è soltanto la prova nuova di un fallimen
to che è drammatico; è fallito, naturalmente, il ministro 
desìi Interni, e non si capisce quanti altri delitti debba
no accadere perché l'on. Gava si decida a rassegnare le 
dimissioni». Cosi Aldo Tortorell-i (nella foto! presiden
te del Ce comunista e ministro degli Interni del governo 
ombra, ha commentato per «Italia Radio» l'assassinio di 
Antonino Stelitano. «Tuttavia - aggiunge - 6 fallito il go
verno in carica e sono falliti i governi che si sono succe
duti in 40 anr i: sarcljbe troppo comodo una sorta di la
vacro attraverso l'imputazione di responsabilità ad una 
persona sola>'. E conclude: «È assolutamente vergogno
so, come fa I ministro degli Interni, invocare le radici 
antiche della mafia, della camorra e della 'ndrangheta, 
perchè siamo di fronte ad un fatto nuovo, al risultato di 
una politica e di un modo d'essere della società». 

Andreotti: 
«Il voto 
in Calabria 
non condizionato 
da delitti» 

Il presidente del Consiglio 
pare sicuro: «Mi rifiuto di 
Tede re che tutta la Cala-
Oria e le prossime elezioni 
amministrative siano sog
gette al condizionamento 
degli omicidi». Ma oltre a 
questa certezza, cos'ha da 

dire dell 'azione del governo contro la criminalità? «Stia
m o lavorando da molto tempo per analizzare meglio le 
cause e vedere come creare sia attrezzature che stati 
d 'animo. Sotto questo aspetto - accusa Andreotti - rite
niamo che anche certe polemiche, ad esempio comro 
l'alto commissario, non sono state valide. Ci sono dei 
problemi giuridici sui quali si possono avere opinioni 
diverse ma dobbiamo stare molto attenti a non indebo
lire né le strutture ordinarie né quelle straordinarie dello 
Stato». 

La Malfa attacca 
il governo: 
«Noi l'allarme 
l'avevamo dato 
15 giorni fa...» 

«Quando due settimane fa 
i repubblicani raccolsero 
l'allarme del ministro Vas
salli e dissero di essre 
pronti a iniziative imme
diate, da Palazzo Chigi fu 
detto che non servivano. 
Oggi leggiamo che anche 

il segretano del Psi, di fronte all'innegabile morsa crimi
nale, "chiedi un piano di straordinario intervento legi
slativo e di polizia". E l'on. Forlani si e detto d 'accordo 
che il Parlamento ne sia investito». È quanto dice Gior
gio La Malfa aprendo l'ennesimo fronte polemico verso 
il governo del quale il Pri fa parte. «Dopo il (> maggio -
conclude il segretario repubblicano - il governo non 
dovrà più minimizzare, ma si troverà al centro del tavolo 
della verifica, tra le aitre questioni, quella dell'ordine 
pubblico e della giustizia». 

Craxi: «Catena 
di assassinii 
non casuale» 
Dietro c'è 
la droga... 

Per Bettino Craxi «la cate
na di delitti che insangui
na il paese continua ad al
lungarsi ed io comincio a 
chiedermi se si tratti di 
una cosa puramente ca
suale, ed ho l'impressione 
che siamo di fronte ad una 

sfida. Questo concatenarsi di delitti è frutto di una or
chestrazione di poteri criminali. Una criminalità che in
combe sul paese, quella del traffico internazionale della 
droga». Craxi dice che è questo il «pericolò che minac
cia il paese e che io ho denunciato più volte. Per questo 
motivo sono stato messo sui banco degli imputati dalla 
associazione dei cosiddetti amanti della mòdica quanti
tà». 

Per Salvi 
«al Sud elezioni 
in un clima 
colombiano» 

«Gli ultimi delitti confer
mano che in vaste z o r c 
del Mezzogiorno la cam
pagna elettorale si sta 
svolgendo in un clima di 
intimidazione e di violen
za di tipo colombiano, del 
quale le uccisioni sono so

lo la punta dell'iceberg». Per Cesare Salvi, della segrete
ria naziona e del Pei, «è ormai indispensabile che l'on. 
Gava renda conio in Parlamento della sua gestione. Sa
rà allora interessante verificare se gli alleati di governo 
daranno seguito alle caute prese di distanza di questi 
giorni, oppure torneranno a fare quadrato c o m e ai tem
pi dell'affare Cirillo». 

GREGORIO PANE 

. Anselmo Calaciura, inviato del «Giornale di Sicilia», spiega perché si è candidato 
Con comunisti, verdi, cattolici, per difendere la «Primavera» della città 

«Io, giornalista, mi schiero per Palermo» 
Anselmo Calaciura - una delle firme più note del 
mondo del giornalismo siciliano - ha fatto una 
scelta inusuale come difficilmente si verifica da 
queste parti. Ha accettato di mettersi in lista (da 
indipendente) per il Consiglio comunale di Paler
mo insieme a comunisti, verdi, cattolici. Ci rac
conta i motivi della sua decisione in questa inter
vista che spiega tante cose. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. La sua è una 
candidatura che ha creato 
scandalo all'interno del Gior
nale di Sicilia, stupore in am
bienti cittadini moderali, sod
disfazione nella vasta area del
la società civile. Anselmo Cala
ciura - 56 anni, palermitano -
e lorse il giornalista che vanta 
la maggiore anzianità al Gior
nale di Sicilia dove lavora da 
ventisette anni. È un inviato di 
punta e un ex commentatore 
di politica giudiziaria. Ex-, per
ché da qualche anno e stato 
messo in castigo dalla proprie
tà che lo considera lorse ec
cessivamente ingovernabile. 

Calaciura, come mai, giunto 
quasi al termine della tua 
carriera giornalistica, hai 
accettato di far parte della 
Ulta •Insieme per Palermo»? 

La mia vuole essere innanzitut
to una scelta di testimonianza. 

Palermo ha bisogno di schiera
menti netli e precisi. Ma non 
c'è solo bisogno di testimo
nianze locali, c'è bisogno di te
stimonianze in tutto il paese in 
questo che e un momento di 
grandi svolle. 

Uno come te che per venti
sette anni ha raccontato fat
ti, storie, spesso grandi mi
steri siciliani, e che ha quoti
dianamente conosciuto la ti
rannia della macchina da 
scrivere, non ritiene di per
dere qualcosa nel momento 
In cui entra direttamente nel 
palcoscenico della politica? 

Devo ammettere di essere sta
to condizionato fino all'ultimo 
da una perplessità di fondo: il 
giornalista ha il diritto di stare 
insieme a chi deve lare o non 
ha piuttosto il dovere di stare 
fra quelli che devono raccon
tare come le cose vengono /at

te? Ma di fronte a realtà estre
me come quelle di Palermo, e 
di fronte a ciò che sta acca
dendo in gran parte della 
stampa italiana, mi sembra 
che sia venuto il momento di 
mettere il dito nell'acqua calda 
senza adoperare i guanti. 

Cosa significa per te questa 
lista? 

Tentare di risolvere i problemi 
veri respingendo una rappre
sentazione della realla enfati
ca e deformante. Potremmo 
chiamarla una lista contro il 
Mito. Contro il Milo negativo 
che assegna al Sud e alla Sici
lia il ruolo di palla al piede di 
un'Italia diversamente avanza
ta e moderna, Contro il Mito 
positivo, quello che ad esem
pio racchiude nella sola perso
na Orlando la volontà di riscat
to della Palermo migliore. Ra
gione ed etica - oserei dire - al 
posto di emotività e tradiziona
li scelte di potere. 

Miti e, vorrei aggiungere, 
anche polveroni. Per due an
ni hai seguito il processone 
a Cosa nostra. Cosa resta di 
quell'esperienza? 

Quel lavoro mi ha consentilo 
di entrare nel meccanismo del 
processo di mafia, ultimo sta
dio di lotta contro le cosche. 
So come nascono i lalsi pro
blemi: gli slogan dei giudici 
che non devono essere contro. 

l'inesistenza del terzo livello 
per conlutare l'intreccio mafia-
politica, certe sentenze di Cas
sazione. Sono anche queste 
rappresentazioni caricaturali e 
delormate della realtà che 
hanno lo scopo di mantenere 
il vecchio andazzo. 

Come hanno reagito nel tuo 
giornale alla candidatura 
Calaciura? 

Con un gelido no comment. Il 
mio nome venne fatto solo 
quando si scatenò la caccia al
le indiscrezioni sulle liste, poi è 
stato risucchialo nel silenzio 
assieme all'intera lista. I lo letto 
lo sgomento sulla laccia di 
qualche collega. Non so se a 
eausa della presenza del Pei 
all'interno di -Insieme per Pa
lermo» o perdio il giornalista 
viene ancora consideralo un 
Ponzio Pilato. 

Qual è l'orientamento del 
•Giornale di Sicilia» in que
sta campagna elettorale? 

Da tutti i segnali mi pare coe
rente con il passato. Il nemico 
da battere era Orlando e resta 
ancora lui. E per proprietà 
transitiva tutti coloro che svi
luppano coerentemente l'im-
postazione della primavera 
palermitana, che oggi viene 
pesantemente messa in di
scussione dalla De ufficiale e 
dal suo commissario a Paler
mo Lega, lo invece condivido 
quanto ha detto Occhetto: chi 

vota per la De vota contro Or
lando, ne mi sembra che i so
cialisti abbiano fatto passi 
avanti rispetto al passato. Non 
capiscono bene cosa sia que
sta riforma della politica, tanfo 
che non vanno oltre lo sterile 
gioco del tofy-sindaco. Ma per 
tornare <il rr io giornale: la scel
ta e semp'r univoca, l'opti
mum por Palermo è il penta
partito. E gli spazi negati alle 
proposte, e egli slorzi di conti
nuazione della primavera li 
leggo come una conlerma del
la linea che ovviamente spetta 
per diritto unicamente alla di
rezione del giornale. Non e 
questo d ie ir tendo contestare. 

È l'intera redazione a segui
re questa linea? 

Quando la campagna contro 
la giunta O-lando-Rizzo era al 
culmine, sette redattori firma
rono l'appallo a pagamento 
dei 751 cittadini. I sette paga
rono anche loro per trovare 
uno spazio sul proprio giorna
le Questo episodio ha portato 
alla luce inconfutabilmente 
che c'è uno scollamento fra il 
vertice e uri. parte della reda
zione su alcuni temi essenziali 
della \VA palermitana e sicilia
na. Questo è comunque un 
problema d tutta la stampa 
d'oggi, un appiattimento del 
giornalista alle esigenze della 
proprietà, sia essa un privato, 
una holding o un partito. Ten

sioni professi inali mortificate 
perche non < rg.iniche alle li
nee, confusione ir;i i due piani, 
quello politici > e quello profes
sionale. Feci luos a denuncia 
al Congresso 'Iella slampa sici
liana che la ecepl nella mo
zione finale ma •; rimasta -
purtroppo - l-tter.i morta. Nò, 
d'altra parte, )iies o tipo di fe
nomeno riguarda solo i due 
principali quotidiani siciliani -
il mio e La Sicilia li Catania -
dove, come 6 noto la ligura 
dell'editore e d;l direttore 
coincide. Qu<:s1o scollamento 
riguarda gran parte della stam
pa nazionale dove i due ruoli si 
vanno sempre più confonden
do. 

Se qualcuno oggi dovesse 
rimproveri irli per l'-innatu-
ralità- della tua (celta, quale 
sarebbe la :ua replica? 

Risponderei pronamente: a 
ciascuno il suo. Cgni giornale 
è libero di scegliee la politica 
che vuole. Ma" m lascia per
plesso che un que tidiano pos
sa non acco^ icrc e assecon
dare il bisogno di rinnovamen
to di una citta mar orlala come 
Palermo. Pei torrare alla tua 
domanda inizule Perche un 
giornalista ai celta di candidar-
si', mi 6 sembralo che fosse 
l'unico modo per con.ugare 
esigenze d( moc anche con 
necessità di cambiamento po
litico. 

A Napoli mons. Cipriani denuncia 

«Tua Chiesa e camorra 
evitiamo connivenze» 
La Chiesa deve pronuncia 
ra «una denuncia più co 
ogni forma di connivenza 
ni, preside della pontifici. 
naie, «la pseudocultura ce 
forme di pietà popolare 
Allarmato l'arcivescovo e 
non sarà facile per nessun 

re nei confront della camor-
tegiosa e precisa che eviti 
. Per mons. Settimio Cipria-

i Facoltà dell'I alia meridio-
rnorristica pervade anche le 
:iiù genuine ed autentiche», 
i Salerno: «11 dopo-elezioni 
:« amministrazione». 

M NAPOLI Chiesa italiana e 
Mezzogiorno: sul documento 
della Conferenza episcopale 
italiana si e :enuto a Napoli un 
convegno che ha evidenziato 
problemi e rrardi nell'impe
gno contro i nodi della crimi
nalità organizzata. Mons. Setti
mio Goliardi, preside dulia 
pontificia Facoltà dell'Italia 
meridionale, che ha promosso 
l'iniziativa, sottolinea, a propo
sito della camorra, la necessità 
di -una demi ne la più coraggio
sa e precisa che eviti ogni for
ma di connivenza: ogni so
spetto di connivenza anche at
traverso i sacramenti'» 

Seccndo mons Cipriani -la 
Chiesa meridionale deve chie
dere aiuto elle realtà del Nord 
più ricche dal punto di vista 
pastorale Va in ogni caso de
ve essere protagonista della 
sua crescita religiosa, morale e 
spirituale. Da parte loro le 

chiese settentrionali debbono 
essere più realmente solidali 
con il Sud-. 

Ma l'analisi del teologo va 
più in profondità rispetto alla 
realtà locale. -La Chiesa meri
dionale deve riscoprire la ca
pacità di lavo'arc insieme su 
tulle le questioni dello svilup
po. Ci vogliono più incontri od 
una programn.azione pastora
le maggiormente articolala. In
fine bisogna trovare il modo di 
veicolare l'evangelizzazione 
attraverso le ferme più proprie 
della pietà popolare». Ed e su 
questo punto che mons. Gol
iardi esprime la sua maggior 
preoccupazione1 -Questa pietà 
popolare va pundeata dai tra
dizionalismi e eia tutte le possi
bili inimfolazioni camorristi
che' Infatti - purtroppo - la 
pseudocultura camorristica 
pervade anche le forme di pie
tà popolare più genuine ed au

tentiche» 
severa e la diagnosi del reli

gioso anche sulla situazione 
politica. -La vita meridionale -
rileva - è guastata dal clienteli
smo dei partiti. Bisogna nfor-
mare i partiti per nlormare la 
politica, ha dello l'on. Matta-
rella. ma io avverto una pigri
zia da parte dei partiti a rinno-
\arsi. L'assistenzialismo statale 
non aiuta le notevoli capacità 
imprenditoriali del Sud, quan
do poi capita che lo stesso Sta
to ritardi o impedisca lo svilup
po». 

Un altro intervento sulla cri
minalità organizzala viene dal-
i arcivescovo di Salerno, mons. 
Gucnno Grimaldi -Con l'ucci
sione di alcuni candidali nelle 
liste amminisira'.ive - osserva -
si è avuto un chiaro segnale 
che il dopo-elezioni non-sarà 
facile per nessuna amministra
zione E il segnale che-lo ca
morra non e disposta ad arren
dersi e vuole impeirre anche al
tri classe poliliea la sua Jogica 
perversa- IVnl presule-occor
re soprattutto creare una co
scienza morale e civile che iso
li dalla vita del paese queste 
forze del male, che- ne- minac
ciano la sopravvivenza e sono 
causa di lutti, di corruzione e 
di sangue» 

l'Unità 
Venerdì 

4 maggio 1990 3 
. 5 

file:///arsi

